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Il vicepresidente Cei sul suicidio medicalmente assistito

I medici cattolici ed il fine vita
Il vescovo Savino: curare sempreNOSTRO SERVIZIO

“Non sempre si può guarire
ma sempre si deve curare.
Ed il suicidio medicalmen-
te assistito che viene propo-
sto oggi non può essere una
soluzione semplificativa a
ciò che non è più guaribi-
le”.
A pronunciare questa frase
è stato monsignor France-
sco Savino (nella foto), vi-
cepresidente della Cei e ve-
scovo di Cassano allo Ionio,
nel corso del convegno di
bioetica sul fine vita orga-
nizzato a Crotone dall’As -
sociazione medici cattolici
italiani (Amci).
L’incontro si è tenuto lo
scorso 25 settembre nella
sala Sant’Agostino della
parrocchia Santa Rita. Il
medico Ettore Edmondo
Zito, presidente dell’asso -
ciazione locale, ha accolto
le autorità istituzionali e il
folto pubblico in un’aula
gremita. Nel suo saluto, ha
sottolineato l’assoluta ne-
cessità di affrontare le que-
stioni del fine vita, facendo
chiarezza sul reale signifi-
cato della terminologia,
sulle pratiche mediche e
sulle norme attualmente in
vigore.

Pubblico numeroso
L’obiettivo che l’associa -
zione si era prefissato è sta-
to ampiamente raggiunto,
considerata l’imponente
partecipazione. In sala era
presente anche Elisabetta
Barbuto, consigliera della
Regione Calabria, che di re-

cente ha presentato una
proposta di legge volta a de-
finire le procedure sul fine
vita all’interno delle Asp
calabresi, prevedendo inol-
tre l’istituzione di un comi-
tato etico con un ruolo di
garanzia.
La tematica del suicidio as-
sistito è tornata prepoten-
temente d’attualità dall’11
febbraio 2025, quando la Re-

gione Toscana, prima in
Italia, ha aperto le porte a
questa pratica. Un’iniziati -
va nata, come ha precisato
il dottor Zito, da un “para -
dossale” vuoto legislativo
statale, che ha poi spinto re-
gioni come Emilia Roma-
gna, Sardegna, Veneto e,
ora, anche la Calabria a
prepararsi in tal senso.
La presentazione e la mode-

razione dei relatori sono
state affidate alla scrittrice
Lucia Bellassai la quale ha
evidenziato come il miste-
ro della morte sfugga alla
gestione umana, ricordan-
do che agli uomini non
spetta decidere né i tempi
né i modi della fine, propria
e altrui.
Ad aprire i lavori è stato
l’arcivescovo di Croto-

ne-Santa Severina monsi-
gnor Alberto Torriani, il
quale ha rimarcato il pro-
fondo senso di responsabi-
lità richiesto non solo al
medico e agli operatori sa-
nitari, ma a tutti coloro che
affrontano queste proble-
matiche. Gestire il fine vi-
ta, ha spiegato, impone di
mettere sempre al centro il
rispetto per la vita umana e

per la dignità della perso-
na. Successivamente, Ma-
rio Falbo, consigliere e se-
gretario dell’Ordine dei
medici di Crotone, ha illu-
strato il codice deontologi-
co, che racchiude il signifi-
cato ultimo della professio-
ne, ponendo limiti e confini
chiari a chi pratica l’arte
medica. Sul fronte stretta-
mente medico, l’oncologa
Tullia Prantera ha spiega-
to cosa siano le cure pallia-
tive, ribadendo l’urgenza di
implementarle e potenziar-
le nei piani sanitari regio-
nali attraverso strutture
idonee come gli hospice.

Quadro legislativo
Il quadro legislativo è stato
invece chiarito dal giudice
Emmanuele Agostini, ma-
gistrato del Tribunale di
Crotone. Agostini ha riper-
corso la legge 38/2010, che
ha riconosciuto per la pri-
ma volta in Italia il diritto
del cittadino all’accesso al-
le cure palliative, la legge
219/2017 contro l’accani -
mento terapeutico, e la leg-
ge sulle disposizioni antici-
pate di trattamento (Dat)
del 2018. Riguardo a que-
st’ultima, il magistrato ha
precisato che viene defini-

ta impropriamente ‘testa -
mento biologico’, non po-
tendo essere considerata
giuridicamente un testa-
mento.
A chiudere i lavori è stata
l’attesissima lectio magi-
stralis di monsignor Fran-
cesco Savino. Figura di ele-
vato spessore culturale nel-
l’ambito della bioetica e
della pastorale sanitaria, il

vescovo vanta persino una
laurea honoris causa in me-
dicina e chirurgia conse-
guita all’università di Ba-
ri.

I bisogni della persona
Savino si è speso moltissi-
mo a livello nazionale per
l’istituzione degli hospice
come strutture di cura in-
tegrate nel sistema sanita-
rio, tanto da inaugurare
personalmente, nel 2007,
l’hospice ‘Aurelio Malena’ a
Bitonto. L’intento, ha spie-
gato, è rispondere ai biso-
gni clinici, assistenziali e
spirituali dei pazienti affet-
ti da malattie inguaribili,
garantendo loro una presa
in carico globale della per-
sona.
Ciò che è davvero urgente
in Italia, ha rimarcato il
presule, non è l’approvazio -
ne di una legge sul suicidio
assistito, bensì sfruttare le
grandi potenzialità della
legge 38/2010. Questa nor-
mativa deve essere applica-
ta in modo omogeneo su
tutto il territorio naziona-
le, supportata da leggi re-
gionali personalizzate. In-
cantevole, infine, è stata la
sua riflessione sulla digni-
tà della morte, in aperto
contrasto con una società
che si ostina a rifiutarla
coltivando l’assurda prete-
sa dell’immortalità.
Il protrarsi dell’orario non
ha consentito lo svolgimen-
to di un dibattito finale.
Tuttavia, monsignor Savi-
no ha offerto la propria di-
sponibilità a tornare a Cro-
tone per un confronto aper-
to e costruttivo con chi so-
stiene posizioni differenti.
Nei saluti conclusivi, il pre-
sidente Zito ha ribadito la
posizione inequivocabile
dei medici cattolici: il sui-
cidio assistito rappresenta
una pericolosa deriva etica
capace di minare alla base
il rapporto medico-pazien-
te, trasformando il medico
da custode della vita a ese-
cutore materiale della mor-
te.

Un confronto sotto
tutti gli aspetti:
etica professionale,
civile e religiosa

Monsignor Torriani:
mettere al centro
il rispetto per la vita
umana e la dignità
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